
la confezione di profumo nella tasca del giaccone». Non lo ha mes-

so o infilato in tasca. No, lo ha appoggiato. Che c’entra? Appoggia-

re per Lo Zingarelli 2024 vuol dire «accostare, sovrapporre una cosa 

a un’altra che la sostenga». La tasca sosteneva il «boccettino»? Ma 

dài! Accostalo alle altre confezioni esposte. Sovrapponilo alla sfil-

za di profumi. Insomma, rimettilo sullo scaffale, finisci la telefona-

ta, lo riprendi e vai alle casse. Se lo appoggi nella tasca, significa che 

lo intaschi, nel significato estensivo registrato dal predetto diziona-

rio: «guadagnare in modo facile o illecito». Qui bisogna ammettere 

che viene fuori tutto intero lo spessore, inferiore a quello della car-

ta velina, del filiforme deputato, cui mi capitò di stringere la mano 

(all’epoca non ancora lesta) durante un dibattito alla Società Let-

teraria di Verona, ricavandone la sgradevole sensazione di aver rac-

colto un mucchietto di ossa racchiuse in un guanto di pelle umana. 

Appoggiare ha molto a che vedere con la politica, fin dai tempi in 

cui fu inventata l’italica locuzione appoggio esterno, il voto favore-

vole che un partito dà al governo senza però entrarvi (ho un ricor-

do subliminale di quella pratica, che fu salutata per la prima volta 

in prima pagina dal Corriere della Sera con questo sottotitolo: «L’e-

secutivo socialdemocratico per una Giunta D.C.-P.S.D.I. con l’ap-

poggio esterno del P.S.I.»: era l’11 luglio 1956, il giorno in cui nac-

qui). E sempre dalla politica discende uno degli aspetti più dete-

riori del sostantivo appoggio, persona in grado di dare aiuto, favore, 

protezione: «Avere appoggi ovunque; non avere appoggi; quell’uo-

mo è il tuo unico appoggio», esemplifica ancora Lo Zingarelli 2024.

P
rima che Fassino appoggiasse un costoso profumo nelle sue 

tasche, ci erano note solo queste definizioni: fondare, basare 

(appoggiare le proprie speranze su esili indizi); deporre con de-

licatezza (appoggiare i bicchieri sul tavolo); appoggiare un colpo (nel 

pugilato, sferrarlo con scarsa potenza); appoggiare uno schiaffo, un 

ceffone (darlo, affibbiarlo); inviare il pallone a un compagno di gioco 

meglio piazzato (nel calcio); sostenere (appoggiare una proposta, un’i-

niziativa); accordare credito (appoggiare un’azienda). Siamo tuttavia 

certi che Fassino, con la sua finezza intellettuale, intendesse riferirsi 

all’ultimo significato, letterario, di appoggiare, elencato dal vocabola-

rio: affidare. Ha semplicemente affidato lo Chanel alle proprie tasche. 

In effetti, che altro c’era di più sicuro, in quel momento? Comunque, 

anche lui merita un’altra chance. Con la «c» minuscola, stavolta. 

l penoso infortunio che ha avuto per protagonista 

l’onorevole Piero Fassino, ex ministro della Giusti-

zia (il custode delle leggi che dovrebbero mandare 

in galera i ladri, in teoria) nonché ex segretario dei 

Democratici di sinistra, ex sindaco di Torino, attualmen-

te deputato del Pd, presenta due significativi risvolti semantici. La 

vicenda è arcinota: al duty free dell’aeroporto di Fiumicino, mentre 

era in attesa d’imbarcarsi, il politico dem si sarebbe impossessato di 

una boccetta di Chanel, così hanno testimoniato gli addetti alla vi-

gilanza. Si è poi scoperto che quella non sarebbe stata la prima vol-

ta, motivo per cui i vigilantes lo tenevano d’occhio e già in un’al-

tra occasione, forse addirittura due, erano stati costretti a fermarlo. 

Una bulimia che mal si concilia con l’anacoretico aspetto di que-

sto rappresentante del popolo, che in 40 anni è ingrassato di appe-

na 500 grammi (da 65 chili e mezzo a 66) e che nel 2009 confessò 

al mensile Ok Salute: «Mi dimentico di mangiare, perdo interesse 

per i sapori, mi sono indifferenti, nutrirmi diventa un gesto mecca-

nico che cerco di impormi». Salvo precisare subito dopo: «Mi pia-

ce mangiare e bere bene. Non entro mai in un ristorante a caso». 

C
on una nota inviata ai giornali, il parlamentare si è giustifi-

cato affermando d’essere vittima di un equivoco, provoca-

to dallo squillo del suo telefono: «Avendo il trolley in ma-

no e il cellulare nell’altra, non avendo ancora tre mani ho sempli-

cemente appoggiato la confezione di profumo nella tasca del giacco-

ne, in attesa di andare alle casse. Certo non intendevo appropriarmi 

indebitamente di un boccettino di profumo». Secondo le cronache, 

la fragranza che avrebbe tentato di sgraffignare si chiama Chance, 

che Chanel tiene in listino a 164 euro, anche se nei duty free shop 

costa meno (da 100 a 130 euro, pare). Chance è disponibile in tre 

versioni: 100, 50 o 35 millilitri. «Boccettino» si potrà considerare 

l’ultimo flacone. Ma Fassino si è orientato sulla taglia più grande, 

100 millilitri. Prima sfumatura semantica: per difendersi, ha fatto ri-

corso a un diminutivo di boccetta. La Procura di Roma, che inda-

ga sulla vicenda, potrà così benignamente orientarsi verso l’archi-

viazione per la «particolare tenuità del fatto». Volete che un ex mi-

nistro della Giustizia non presti attenzione alle gradazioni lessica-

li in grado di scongiurare un rinvio a giudizio? Ma la nuance verba-

le più rappresentativa è la prima: «Ho semplicemente appoggiato 
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Piero Fassino non ha rubato. Ha «semplicemente appoggiato
 il profumo nella tasca del giaccone, in attesa

di andare alle casse». Con la boccetta? No, con il «boccettino» 
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